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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Montevarchi 
si sente governata 

«al meglio» 
Una giunta di sinistra efficiente e attenta - Il PCI (51%) 
ha raccolto migliaia di pareri per fare liste e programma 

MONTEVARCHI — Piazza Varchi con la Collegiata 

Dal nostro inviato 
MONTEVARCHI — I cappelli di Montevar­
chi, l'feltri» come si chiamano, erano rino­
mati nel mondo. Potevi vederli in testa ad un 
brasiliano, come a un newyorkese, ad un 
viennese come ad un parigino. Fino agii Inizi 
degli anni settanta erano prodotti da mi­
gliaia di operai qualificati, ora sono solo In 
novantacinque a lavorare In uno stabilimen­
to della Gepi. Gli anziani ricordano ancora 
con fierezza le lotte per la 'Familiare; uno 
dei due più grandi cappellifici montevarchl-
nl, ma non rimpiangono II passato. Per I gio­
vani è ormai storia. È anche questo lì segno 
di un'epoca che cambia. 

Si pensa al futuro In questo comune dove I 
comunisti hanno il 51 per cento e 17 consi­
glieri su 30. Degli altri, 2 sono del PSI e 11 
democristiani. Alle passate elezioni scom­
parvero il consigliere del MSI e quello del 
PSDI e I 2 seggi andarono l'uno alla DC e 
l'altro al PCI. C'è chi tenta ora di recuperarli 
per strade traverse, con una lista civica fon­
data come già in altra occasione, su diatribe 
legalistiche per l'ospedale che la DC, seppur 
indirettamente, vorrebbe cavalcare e con 
una lista del cosiddetto 'polo laico*, avallata 
dal PSI provinciale (si vota, in cinque comuni 
nell'Aretino), ma rifiutata dal socialisti mon-
tevarchlnl. 

Qui la maggioranza assoluta del PCI non è 
di ostacolo alla Giunta di sinistra, che ha 
sempre governato, fin dal '46 con la prima 
elezione plebiscitaria di un sindaco sociali­
sta. E questione di rapporti politici, ci dicono. 
Non si avverte nessun egemonismo, valgono 
le idee e forse per questo In cinque anni none 
mal stata messa In discussione l'alleanza di 
sinistra. *Èper questo — aggiunge il sindaco, 
il comunista Massimo Gregorìnl, un archi­
tetto trentacinquenne da un anno alla guida 
dell'amministrazione — che pur nel dibattito 
e nel confronto delle Idee abbiamo sempre 
trovato una convergenza ragionata sulle de­
cisioni più Importanti, con un impegno co­
mune anche sulle questioni più "politiche" 
come la pace». E In terra di Logorio non è 
poco. Qualche segnale negativo ora lo si av­
verte. Questa volta ad esempio non si farà II 
consuntivo comune com'era nella tradizione 
e li PSI per ora tace su programmi e schiera­
menti. La teoria del segretario del PSI pro­
vinciale Maggi è semplice:a Montevarchi, di­
ce, c'è la maggioranza assoluta del PCI, a 
Castlgllon Fiorentino, quella della DC. Obiet­
tivo del socialisti è toglierla ad entrambi e poi 
decidere con chi andare. Ignorando però, ri­
prende Il sindaco, che non è la stessa cosa 
governare con noi o con la DC, tant'è vero 
che mentre a Montevarchi I socialisti sono 
perfettamente a loro agio nella maggioranza 
di sinistra, a Castlglion Fiorentino governa il 
monocolore de 

Casa e servizi 
Sulla Democrazia cristiana, per l'assessore 

Giorgio Valentlnl, anche lui giovanissimo, 
c'è poco da dire. 'Fair play* In consiglio co­
munale, formale rispetto del rapporti Istitu­
zionali, qualche convergenza su scelte Inop­
pugnabili, ma nessuna Idea, nessuna propo­
sta, non un barlume di progetto magari al­
ternativo alla sinistra. E di cose ne sono state 
fatte, riprende il segretario di zona del PCI 
Enzo Grilli, anche lui ventottenne. Dalla me­
tanizzazione al riordino della rete fognarla di 
cui spesso non si parla, ma che è di Importan­
za capitale In una zona dove la miriade di 
piccole e medie aziende pone talvolta seri 
problemi di difesa dell'ambiente dall'Inqui­
namento. Eia casa. Il primo Piano Regolato­
re del 12 pose le condizioni di uno sviluppo 
che tutelasse 11 territorio, ma una volta ac­
cettato Il modello culturale, dice 11 sindaco, 
abbiamo pensato al profilo di una città che 
fosse compatibile con le esigenze di chi vi 
abita e In rapporto positivo con una campa­
gna fertile e produttiva. SI sono costrutti cir­
ca 700 appartamenti fra pubblico e privato e 
si ten ta la carta del recupero del cen tro stori­

co In funzione soprattutto di chi già vi abita. 
GII sfratti ci sono, ma non come fenomeno 
endemico. Le stesse attività economiche e ar­
tigianali sono ancora presen ti ed Incoraggia­
te a restare. Percorrendo II centro storico — 
scontornato dalle case che seguendo II trac­
ciato delle antiche mura, ora scomparse, lo 
disegnano come un uovo — trovi ancora atti­
vità altrove scomparse. 

L'economia della zona subisce 1 contrac­
colpi della crisi nazionale, Incontrando le 
maggiori difficoltà nell'occupazione femmi­
nile. Il PCI ha tenuto un convegno proprio 
una ventina di giorni fa. Per la prima volta U 
bilancio fra licenziamenti e nuovi assunti è 
negativo, dopo che negli ultimi dieci anni si 
era verificato un aumento degli addetti nel 
settori produttivi. Il punto nero è rappresen­
tato anche qui dalla presenza pubblica, la 
Gepl che ha acquistato un terreno per Inse­
diamenti artigianali e piccolo industriali 
senza utilizzarlo pienamente, con spreco di 
denaro pubblico e di risorse produttive e oc­
cupazionali. Montevarchi è densa di piccola e 
media Impresa, soprattutto calzaturiera e 
dell'abbigliamento. Non c'è un'azienda che 
superi 1 cento addetti; un tessuto produttivo 
elastico In grado di assorbire l colpi più duri 
all'economia. C'è una crescita del terziario, 
anche qualificato, che sta bilanciando 1 setto­
ri produttivi. Ma anche Montevarchi è lì 're­
gno del sommerso» e non solo per la piccola e 
media Impresa, ma anche per una agricoltu­
ra ortoflorovlvalstlca, fondata su aziende 
medio-grandi estremamente floride. 

I programmi culturali 
Arrivando a Montevarchi, In treno o In 

macchina, traversi una splendida vallata 
verde dove la geometria del campi non apn» --
re più solo disegnata dall'uomo, ma anche 
dalla macchina. Chi mal guardandola oggi 
potrebbe pensare che questa valle qualche 
miglialo d'anni fa fosse un Iago sulle cui rive 
cresceva una rigogliosa vegetazione subtro­
picale? Tutto ciò ora è torba, lignite, sono 
fossili l cui resti vengono alla luce arricchen­
do 11 Museo Paleontologico collocato nell'ex 
convento di Cennano con 11 chiostro che ri­
corda tanto quelli fiorentini del BrunelleschL 
L'Accademia valdamese del Poggio, In nome 
dell'umanista Poggio Bracciolini, trova qui 
una sede con una bellissima biblioteca di ol­
tre 20 mila volumi La fondazione è privata e 
lo spazio è poco, si pensa dunque a nuove 
soluzioni da proporre come 11 Museo del Ter­
ritorio che possa raccogliere anche questi 
preziosi reperti. 

'Cerchiamo di capire ciò che è necessario 
per questa città per offrire nuove occasioni 
soprattutto al giovani. Anche qui si vivono I 
drammi della disgregazione e della droga. 
(Tè una associazione di famiglie di tosstcodl-
penden ti, dice II sindaco, che ha una preziosa 
funzione di stimolo. La vita nel piccoli centri 
stagna. Si cerca l'evasione, magari nella di­
scoteca del paese vicino che ripete lo stesso 
ambiente. E difficile per partiti e ammini­
strazioni risolvere I problemi esistenziali, ma 
quelli sociali vanno affrontati». A Montevar­
chi lo sport è dominante con centinaia di ra­
gazzi che praticano le più diverse discipline. 
Un dilettante ciclista nazionale azzurro, 11 di­
ciottenne Claudio Brandlnl, è In Usta per 11 
PCL 'Abbiamo costruito un grande Impianto 
sportivo, soggiunge ancora 11 sindaco, ma 
non basta. Bisogna pensare ad altri centri di 
aggregazione culturale, civile, sociale». Ed 
eccoci al programmi. Il PCI ha distribuito 
migliala al questionari per preparare Uste e 
•programmi. Ne sono tornati oltre duemila, In 
generale di nuclei familiari. Le proposte sa­
ranno Incluse nel programma et primi quin­
dici nomi del sessanta Indicati, inclusi nella 
llta. Quello di Massimo Gregorìnl è al primo 
posto. E segno che nel limiti del possibile ab­
biamo governato al meglio, dice II vlcestnda-
co. E anche questo un contributo alle elezioni 
politiche ed alla proposta dell'alternativa. 

Rtiuo Casslgoli 

La risposta data dai lavoratori 
particolare all'atteggiamento 
provocatorio della Federmec-
canicai. 

Cosa ha detto alla Confindu-
strìa, alla sua parte più chiusa e 
retriva, al «partito degli indu­
striali» ma anche ai partiti che 
sono al governo e che pur qual­
che responsabilità per aver fa­
vorito tanta tracotanza debbo­
no averla, questa massa di lavo­
ratori e lavoratrici, di giovani, 
di donne che è scesa in tante 
piazze del Paese? Vediamola 
da vicino questa giornata. 

I PROTAGONISTI — I lavo­
ratori chiamati in sciopero ieri 
erano quindici milioni. Oltre ai 
dipendenti dell'industria, han­
no scioperato (per due/tre ore 
anziché quattro) altri settori — 
agricoltura, pubblico impiego, 
commercio, banche, assicura­
zioni, servizi, trasporta scuole, 
spettacoli — ad eccezione dei 
servizi indispensabili. E l'ade­
sione allo sciopero è stata ovun­
que molto alta. Chi è diretta­
mente interessato alle vertenze 
contrattuali (metalmeccanici, 
tessili, lavoratori delle costru­
zioni, grafici, alimentaristi) e 
chi difende, con il diritto a rin­
novare i contratti, il proprio 
potere di contrattazione ha a-
derito in forti percentuali o-

vunque all'appello dei sindaca­
ti. Anche nelle fabbriche FIAT, 
dove si Bono avuti solo due «bu­
chi»: a Mirafiori (due terzi dei 
dipendenti di cassa integrazio­
ne) hanno scioperato dal 20 al 
40 per cento dei presenti e a 
Rivalta dal 30 al 40 per cento. 
con astensioni più elevate nel 
pomeriggio. In tutti gli altri 
stabilimenti Fiat (Lancia di 
Chivasso, Lancia di Torino, Te-
ksid) le astensioni vanno dal 75 
al 100 per cento. Dice, ancora, 
quea «mappa» dello sciopero, 
che le astensioni Bono state alte 
in Liguria come in Emilia Ro­
magna, in Calabria come in Ba­
silicata, in Sicilia come in Ca-
mania. In Sicilia, a Termini I-
merese, ad uno sciopero com­
patto, la FIAT ha risposto con 
due licenziamenti e lo sciopero 
è proseguito anche nel pome­
riggio, alla FIAT come nelle 
fabbriche della zona. 

LE MANIFESTAZIONI — 
Quanti lavoratori, quante lavo­
ratrici, quanti giovani saranno 
scesi ieri nelle piazze di tanti 
comuni, nelle grandi città — 
quelle che fanno sempre noti­
zia, che finiscono nei telegior­
nali e sui giornali — ma anche a 
soprattutto nei capoluoghi di 
provincia? Tentiamo un som­

mario elenco di questa manife­
stazione «lunga» tutta la peniso­
la. E cominciamo da una città 
del Nord che è un simbolo di 
tante lotte, un punto di riferi­
mento per le classi lavoratrici e 
per il padronato: la città degli 
Agnelli. A Torino almeno tren­
tamila persone hanno parteci­
pato alla «marcia del lavoro» or­
ganizzata dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL. Un corteo 
lungo chilometri di lavoratori, 
disoccupati, cassintegrati è 

Eartito dalla Michelin Dora e 
a raggiunto corso Marconi. 
A Milano cinque cortei han­

no raggiunto piazza del Duomo. 
C'erano i lavoratori milanesi e 
quelli di alcune province lom­
barde. Ad aprire il corteo che 
proveniva da Porta Venezia lo 
striscione dei sindacati della 
Valtellina, con le bandiere ab­
brunate per le vittime delle ul­
time rovinose frane che hanno 
devastato la vallata. Quanti i 

§resenti nei cortei e in piazza? 
essantamila, centomila? Cer­

to tanti, tantissimi. 
A Napoli almeno quindicimi­

la persone hanno invaso l'ele­
gante piazza Martiri, dove ha 
sede l'Associazione degli indu­
striali. Almeno ventimila han­
no partecipato a Roma alla ma­

nifestazione, sempre organizza­
ta sotto la Bede della Confindu-
stria del Lazio. A Firenze tren­
tamila persone hanno sfilato in 
corteo fino a piazza della Signo­
ria, passando sotto la sede dell' 
Associazione industriali (la fac­
ciata del palazzo è stata rag­
giunta da un nutrito lancio di 
uova e verdura). Quindicimila 
lavoratori hanno sfilato in cor­
teo a Bologna. A Venezia, sotto 
una pioggia torrenziale, hanno 
sfilato almeno diecimila perso­
ne. Decine di migliaia di perso­
ne hanno manifestato a Geno­
va. 

E poi ci sono le manifestazio­
ni della provincia, la grande 
provincia italiana: tremila la­
voratori al corteo di Treviso, 
ottomila a Padova e Vicenza, 
5.000 a Rovigo; in Campania 
ottomila lavoratori hanno par­
tecipato ad una manifestazione 
interregionale con la Basilicata; 
un'altra grossa manifestazione 
con migliaia di lavoratori si è 
tenuta a Caserta. Manifestazio­
ni di migliaia di persone si sono 
tenute a Pisa, a Pontedera e a 
Siena. 

Nelle Marche, a Fabriano. 
dove hanno sede le aziende del 
presidente della Confindustria, 
Merloni, si è svolta una grossa 

manifestazione, con migliaia di 
lavoratori e lavoratrici. Grandi 
manifestazioni anche nella pro­
vincia piemontese. e in partico­
lare a Verbania (almeno 10 mi­
la persone) dove sono in perico­
lo oltre duemila posti alla Mon-
tefibre e a Ivrea. A Modena die­
cimila lavoratori hanno parte­
cipato alla manifestazione in 
piazza Grande. In Sicilia mol­
tissime le manifestazioni: oltre 
a quella di Palermo, un corteo 
si e svolto a Catania; a Messina 
una manifestazione in città e 
una davanti ai cancelli della Pi­
relli di Villafranca; a Siracusa 
cortei e comizi nella zona indu­
striale di Priolo. Tante iniziati­
ve anche in Puglia. 

I TEMI DELLO SCIOPERO 
— Sul significato politico della 
resistenza della Federmeccani-
ca e della parte più retriva della 
Confindustria a firmare i con­
tratti il sindacato esprime un 
giudizio unanime, cosi come 
forte è la denuncia per l'azione 
insufficiente del governo. «È 
sempre più evidente — ha det­
to Benvenuto parlando a Cre­
mona — che c'è un disegno all' 
intemo delle forze più conser­
vatrici dell'imprenditoria pri­
vata che sogna di far seguire al 
voto del 26 giugno ipotesi di 

schieramento politico nel Pae­
se che si esprimano attraverso 
contenuti reazionari e passino 
attraverso la sconfìtta delle for­
ze sindacali». 

«Il governo renda esplicite le 
ragioni che stavano alla base 
dell'accordo di gennaio», ha 
detto Camiti, parlando a Ro­
ma. E ha continuato: «Lo Stato 
ha concesso quest'anno a diver­
so titolo 40 mila miliardi alle 
imprese senza alcuna finalizza­
zione di politica industriale e di 
garanzia dei livelli occupazio­
nali. 1110 miliardi di attivo del 
bilancio FIAT sono stati pagati 
dalla collettività e finanziati 
dalla cassa integrazione senza 
chiedere ad Agnelli il rispetto 
degli accordi». 

Perché in certi ambienti con­
findustriali, si è chiesto Lama 
che ha parlato a Genova, si vuo­
le rimandare il rinnovo dei con­
tratti a dopo le elezioni? «Per­
ché vogliono che si vada alle e-
lezioni delusi, sfiduciati, maga­
ri assenti. Sarebbe grave invece 
che i lavoratori rinunciassero al 
loro diritto a votare in un mo­
mento in cui la posta in gioco è 
estremamente importante». 

Bianca Mazzoni 

del Lavoro e lo stesso presiden­
te del Consiglio faranno partire 
le convocazioni della Confindu­
stria e della Federazione CGIL, 
CISL, UIL per la verifica poli­
tica. Merloni, dunque, dovrà 
assumersi la piena e diretta re­
sponsabilità della linea di rival­
sa fin qui gestita dalla Feder-
meccanica. 

La situazione è precipitata 
nel giro di poche ore, mentre 
ancora centinaia di migliaia di 
lavoratori manifestavano nelle 
piazze di tutto il Paese. Scotti, 
come egli stesso ha detto ai 
giornalisti, ha voluto interrom­
pere l'assurdo «balletto» dell'ul­
tima settimana, con una Feder-
meccanica che nell'ufficio del 
ministro faceva melina e nei 
corridoi dichiarava il falso. Co­
si. ha riunito gli imprenditori e 
i dirigenti sindacali attorno allo 
stesso tavolo, ha tirato fuori la 
sua proposta scritta e ha chie­
sto loro di pronunciarsi: si o no. 
Affermativa la risposta della 
FLM, mentre i giochetti verbali 
di Mortillaro hanno provocato 
uno scontro duro con il mini­
stro. La FLM ne ha diffuso il 
resoconto. 

MORTILLARO: «Queste in­
dicazioni del ministro non sono 
sufficienti. Il nodo principale è 
sempre lo stesso: sotto le 37,5 
ore dei turnisti e le 39 ore dei 

La trattativa 
siderurgici non scenderemo 
mai». 

SCOTTI: «Anche nel '79 c'era 
la pausa dei turnisti, ma questo 
non impedì di trovare una solu­
zione per l'orario. La formula 
degli assorbimenti usata nelF 
accordo del 22 gennaio è la stes­
sa che era presente nel contrat­
to del '79, ciò a conferma che il 
concetto di assorbibilità non è 
operante verso l'attuale orario 
dei turnisti. Altre categorie 
hanno concluso i loro contratti 
non mettendo in discussione il 
principio dell'applicazione del­
le 40 ore di riduzione per tutti i 
lavoratori. Ciò che lei sta soste­
nendo è una formale violazione 
dell'accordo del 22 gennaio». 

MORTILLARO: «Noi siamo 
un'organizzazione autonoma, 
non firmataria di quell'accor­
do, quindi dobbiamo risponde­
re alle aziende che noi rappre­
sentiamo prima che all'accor­
do». 

SCOTTI: «La Confindustria 
ha firmato in funzione della sua 
rappresentanza generale degli 
imprenditori. Rifiutati gli im­
pegni assunti. A questo punto 
debbo rivolgermi a chi l'accor­
do ha firmato». 

L'incontro è finito su queste 
battute. Uscendo, Mortillaro 
ha tentato di improvvisare una 
conferenza-stampa. Scotti glie­
lo ha impedito, e ha parlato lui 
con i giornalisti. Cacciato di 
fatto dal ministero, Mortillaro 
ha invitato la stampa nella vici­
na sede della Falck. E qui ha 
lanciato bordate di fuoco: «L* 
intesa del 22 gennaio fa acqua 
da tutte le parti, sull'orario co­
me sulla contingenza. Noi lo 
leggiamo in buona fede, e in ita­
liano (è la vecchia polemica con 
l'accordo scritto dal ministro in 
"napoletano", ndr), e comun­
que sono le parti che lo devono 
interpretare, non il ministro. 
La Confindustria ha sempre 
condiviso la nostra opinione». 

Mortillaro, dunque, si copre 
con Merloni, dopo averlo trat­
tato — nel battibecco con il mi­
nistro — alla stregua di un tra­
ditore per aver firmato l'accor­
do del 22 gennaio. Un'intesa di 
cui la FLM e la Federazione u-
nitaria chiedono la piena appli­
cazione. «Il gioco della Feder-
meccanica e della Fiat è ora 
scoperto — dice Pio Galli —. 
«Adesso il governo deve sceglie­
re. L'alternativa che ha di fron­

te è secca: o subisce il ricatto 
della Confindustria, e si riman­
gia un accordo che aveva esal­
tato, oppure impone al padro­
nato il rispetto integrale delle 
intese sottoscritte, ma in que­
sto caso il ministro Scotti non 
può essere lasciato solo». 

Anche Bentivoglio e Verone­
se hanno denunciato la mano­
vra politica, che ora assume co­
me bersaglio anche le istituzio­
ni. 

Uno scontro che si fa più a-
spro. Ieri si sono rotte anche le 
trattative tra la Confapi e la 
FLM, a 24 ore dal blocco del 
negoziato per le piccole impre­
se tessili. Si attende, da un ora 
all'altra, la risposta della Fe-
dertessili alla proposta di Scot­
ti. Ma non lascia ben sperare 
l'offensiva contro i precontratti 
aziendali lanciati dalla FUL-
TA. Alla SALT di Busto Arsi-
zio il proprietario ha offerto ai 
dipendenti un aumento di 165 
mila lire mensili in cambio del­
la sospensione degli scioperi. 
C'è stato un referendum tra gli 
operai che ha avuto questo ri­
sultato: 147 no e 26 s i Una con­
ferma che i lavoratori vogliono 
il contratto vero, non solo una 
manciata di soldi. 

Pasquale Cascella 

La proposta di Scotti 
ROMA — Questo l'itinerario proposto per iscritto dal ministro 
Scotti alla Federmeccanica, che l'ha respinto, e alla FLM, che 
invece lo ha accettato come base di confronto. Si sviluppa secon­
do i seguenti punti: 

1) Contenzioso relativo al contratto 1979 (non applicazione 
delle 40 ore di riduzione annua per una parte della categoria, 
perché non si sarebbero verificate, secondo la Federmeccanica, 
le condizioni previste). O si lascia immutata la normativa con* 
trattuale — si affida alla storia — oppure esiste la via transativa 
che potrebbe consistere in una modesta quota delle 40 previste 
dal contratto del 19. Per queste ore dovrebbe essere definito il 
campo di applicazione (parte della categoria ovvero tutta). Si 
potrebbero considerare tempi di applicazione successivi al 30 

Eiugno 1985, e la scadenza del contratto potrebbe essere riporta* 
i ai 31 dicembre 1985. 
2) Modalità della riduzione prevista dall'accordo del 22 gen­

naio — Nel fissare le decorrenze delle riduzioni alla fine del 1984 
e nel 1985, il contratto potrebbe stabilire le seguenti modalità di 
fruizione senza riduzione dell'utilizzo degli impianti. 

a) per i lavoratori normalisti il pacchetto di ore verrebbe godu­
to attraverso riposi e permessi individuali; 

b) per i lavoratori a turno con questo contratto si potrebbero 
definire modalità particolari che tengano conto dell attuale di­
versa prestazione effettiva rispetto ai giornalieri: la riduzione 

Sotreboe essere goduta in forme diverse parte con le stesse mo-
alita dei normalisti, parte fruita con la corresponsione di quote 

di retribuzione, ed eventualmente parte anche con altre forme; 
e) per i lavoratori siderurgici si potrebbe scegliere un metodo 

analogo a quello del contratto del 1979. 
3) Flessibilità — Fermi restando i limiti attuali del lavoro 

straordinario previsto dal contratto collettivo, le aziende dovreb­
bero poter comandare prestazioni di ore straordinarie, da effet­
tuare nelle giornate normali e/o libere, fino ad un massimo di x 
ore prò capite inferiore alla media degli ultimi anni, fornendo 
una informazione periodica a consuntivo alle rappresentanze 
sindacali aziendali. 

potrà ormai offuscare il signifi­
cato di questa chiarissima scel­
ta di classe compiuta dalla «mo­
derna» e «rinnovata» DC di De 
Mita. 

D segretario del PCI ha quin­
di rivolto due quesiti ai compa­
gni del PSI e ai lavoratori della 
DC. Al PSI, che dichiara di vo­
ler condizionare la ricostituzio­
ne della fallita alleanza gover­
nativa con la DC a un confronto 

Berlinguer 
sui programmi, c'è da chiedere 
se si è accorto che la DC — qua­
li che saranno le parole del te­
sto programmatico che presen­
terà — la sua scelta di indirizzo 
programmatico l'ha già fatta 
come dimostra l'atteggiamento 
assunto da questo partito nel 

corso di uno scontro sociale a-
spro che è in corso sin da quan­
do proprio dalla DC venne dato 
il via all'attacco alla scala mobi­
le, al salario, agli stipendi e alle 
pensioni. Ai lavoratori demo­
cristiani o che votano per la 
DC, ha quindi detto Berlin­

guer, va chiesto di riflettere sul­
le conseguenze che avrebbe su 
tutti i lavoratori — e quindi an­
che su di loro e sulle loro fami-

lie — il rafforzamento di una 
C lanciata su una linea che è 

di fatto anti-operaia, anti-sin-
dacale e anti-popolare. 

Pensiamo, ha detto Berlin­
guer concludendo su questo 
punto, che sarebbe istruttivo 
per la DC e salutare per il Paese 

che i lavoratori democristiani 
— e anche quei democristiani 
che credono nella tradizione e 
nel carattere popolare del loro 
partito — facessero sentire con 
U loro voto che essi rifiutano 
quelle scelte di classe compiute 
da De Mita. Un grande numero 
di democristiani dovrebbero 
quindi essere indotti a negare il 
voto a una politica come quella 
che fa oggi la DC e che è in net­

to contrasto con l'ispirazione 
che guidava gli ultimi anni di 
Moro, gli anni della sua ricerca 
di un rapporto positivo, non di 
scontro, con l'insieme del movi­
mento operaio. Ecco allora che 
il voto ai giugno può offrire 1' 
occasione a tutti i lavoratori di 
dare una risposta politica — e 
non solo sindacale — all'offen-
f iva del grande padronato e alla 
DC che l'appoggia. 

u. b. 

quantitativamente e qualitati­
vamente nuovo. 

«Due sono le vie — ha detto 
Giorgio Ruffolo — per riparare 
stabilmente all'ingovernabilità 
dell'economia: la prima di por­
tare la repressione economica 
dell'inflazione sino alle sue e-
streme conseguenze, colpendo 
le radici democratiche della do­
manda politica, la seconda di 
costruire un nuovo sistema di 
cooperazione intemazionale e 
sociale, che permetta l'auto­
controllo democratico delle 
pressioni destabilizzanti, in 
cambio dì una più equa distri­
buzione del potere, del lavoro, 
del reddito-. Ci sono due vie, 
per lottare contro l'inflazione: 
quella di comprimere la do­
manda attraverso politiche più 
o meno monetaristiche, e quel­
la di controllare direttamente 
l'evoluzione dei redditi e l'allo­
cazione delle risorse, rilancian­
do la produzione. II problema 
socialista sceglie questa secon­
da via». 

Gino Giugni, dal canto suo, 
ispira tutta la sua relazione che 
tratta della difesa e della razio­
nalizzazione dello stato sociale 
(una «conquista non negoziabi­
le» ha detto Martelli) alla ne­
cessità di respingere «l'offensi­
va neoconservatrice, un'onda 
lunga che parte dalla California 
e che solo ora lambisce le spon­
de della nuova destra italiana*. 

Ma tutta la conferenza è an­
data in questa direzione. Non è 
possibile oggi, per ragioni di 
spezio, entrare nei dettagli del­
le proposte programmatiche. 
Vale però indiscutibilmente un 
giudizio complessivo: nel meri­
to, e per l'ispirazione generale 
in cui si iscrivono, queste pro­
poste registrano fl massimo at­
trito sulla destra, nei confronti 
della DC e aprono invece spazi 
molto ampi di confronto positi­
vo e di convergenza a sinistra. 
Lo diciamo non genericamente 
ma sulla base delle linee prò-

Il PSI 
grammatiche messe a punto dal 
PCI con l'ultimo congresso e 
della recente riunione del Co­
mitato centrale. 

«Sinistra» e «movimento ope­
raio» sono stati i punti di riferi­
mento costanti nel dibattito. 
Mar telli ha esordito afferman­
do che «la sinistra non è mino­
ranza nel paese»; e anche se ha 
poi voluto aggiungere una spe­
cificazione non ben comprensi­
bile («i riformisti non sono mi­
noranza nel paese»), ha ancora­
to a questa premessa tutto il 
suo ragionamento, concluden­
do che si tratta di decidere «chi 
paga e chi guida l'uscita dalla 
crisi». 

De Michelis, riferendosi al 
prossimo vertice di William* 

sburg ha sostenuto che non in 
Italia ma in Europa e nel mon­
do è in atto uno scontro su co­
me uscire dalla crisi. 

Valdo Spini ha iscritto il pro­
gramma socialista in una ne­
cessaria mobilitazione per «re­
spingere ogni ipotesi di restau­
razione neocentrista». Formica 
è partito da un dato: «Per la pri­
ma volta nella sua storia la DC 
non ha un programma, ma solo 
intenzioni reazionarie: un rigo­
re fantomatico, abbinato ad 
una confusa aspirazione alla 
demolizione dello stato sociale, 
al ritorno ad una società votata 
alla depressione e negata allo 
sviluppo, tutta Confindustria e 
DC, tutta bisogni e carità». 

Di qui è giunto alla conclu-

Oggi a Ginevra 
la marcia della pace 

GINEVRA — La marcia della pace, partita da Comiso, che ha 
oggi in programma una sfilata per le vie di Ginevra, è stata 
preceduta ieri da un*» *,ùa delegazione nella città sede dei nego­
ziati americano-sovietici sui missili nucleari. I rappresentanti 
delle organizzazioni, dei movimenti e dei sindacati che hanno 
aderito alla manifestazione, guidati dal presidente nazionale del­
le Acli Domenico Rosati, sono stati ricevuti dalle delegazioni 
statunitense e sovietica alle trattative sugii euromissili. L'arrivo 
della marcia della pace, partita il 21 maggio dalla Sicilia (dove a 
Comiso, alla fine dell'anno, dovrebbero essere dislocati i primi 
missili a gittata intermedia della Nato) è previsto per oggi a 
Ginevra a bordo di autopullman e, dopo una sfilata per le vie 
cittadine, si concluderà con alcuni discorsi e manifestazionL II 
primo incontro di ieri è avvenuto nella sede della rappresentan­
za sovietica. L'ambasciatore Yuli Kvitsinski ha ricevuto la dele­
gazione che gli ha letto 0 suo appello per una rapida conclusione 
positiva delle trattative sugli euromissili, «vera garanzia di pace 
e di sviluppo». Analoga cerimonia poco dopo le 15,30 nella mis­
sione statunitense dove a fare gli onori di casa è stato l'incaricato 
per gli affari esteri David Wilson e dal generale William Burns, 
membro della delegazione alle trattative. 

sione, almeno parzialmente au­
tocritica, se confrontata con le 
precedenti posizioni del PSI, 
che «si può uscire dalla crisi a 
condizione di incidere sia a li­
vello di governo sia a livello di 
società: ogni considerazione di 
uno solo di questi due aspetti 
implica un'analisi monca e in 
prospettiva risultati fallimen­
tari». 

Questo il tono, gli orienta­
menti, lo spirito della conferen­
za socialista. Come li ha raccol­
ti e tradotti in politica e propa­
ganda il segretario del PSI? Il 
suo discorso è stato pronuncia­
to nel corso di una manifesta­
zione al Castello sforzesco, ini­
ziata alle 21,30. Bisognerà dun­
que tornarci su con meno fret­
ta. Nella sostanza però questi 
sono stati i punti salienti della 
sua argomentazione: 

1) Rivendicazione della giu­
stezza della decisione presa e 
che ha portato alla interruzione 
anticipata della legislatura. «Le 
elezioni politiche sono utili, im­
portanti e decisive per il futuro 
del paese». La decisione dei so­
cialisti «è già servita a scorag­
giare almeno in parte le tenta­
zioni di cavalcare anche in Ita­
lia una spinta di carattere con­
servatore». 

2) Le elezioni devono sbarra­
re la strada ad ogni «pretesa di 
indefinito ordine che sarebbe 
destinato a scatena-e. se preva­
lesse. il più grande disordine». 
Il PSI mira a un chiarimento di 
fondo in particolare dalla DC, 
sulla quale si esercitano le mag­
giori pressioni perché assuma 
la testa di una svolta in senso 
conservatore. Il chiarimento 
stenta a venire ma «c'è chi acca­
rezza le ipotesi neocentriste e 
chi le contesta». Crasi si getta 
insomma nello spiraglio che già 
ieri avevamo colto nella intro­
duzione di Covatta, lo allarga e 
lo enfatizza senza per altro so­
stenerlo con molti argomenti 
che vadano oltre il proprio otti­

mismo e la propria speranza. 
3) «Ci sono le alternative pos­

sibili e ci sono le alternative 
propagandistiche. L'alternati­
va democratica di cui parla 
Berlinguer appartiene a quest' 
ultima categoria. E' dall'analisi 
dei fatti, delle posizioni politi­
che, dei dati reali della situa­
zione italiana che noi ricaviamo 
questa valutazione e non da un 
pregiudizio». 

Cosi, senza aggiungere altro, 
con una affermazione che con­
traddice e vanifica tante delle 
cose che hanno caratterizzato 
la due giorni del Lirico e che 
riconsegna il PSI ai vincoli, ai 
ricatti e alla impotenza del fal­
lito pentapartito. 

Crasi ha poi fatto seguire un 
riassunto dei punti program­
matici trattati dalla conferen­
za. Riccardo Lombardi ieri po­
meriggio, in un teso e appassio­
nato intervento sui temi della 
pace e dei mìssili, aveva ricor­
dato ia posizione assunta dal 
segretario del PSI nel discorso 
al Congresso del PCI, posizione 
che escludeva l'automatismo 
nella installazione dei Cruise 
nel caso che i negoziati di Gine­
vra non giungano a conclusione 
positiva entro l'anno. Questa 
sollecitazione di Lombardi non 
è stata però raccolta da Crasi. 

In conclusione, se si può dire 
che la conferenza ha risposto in 
buona parte positivamente alla 
domanda «che cosa fare», se ha 
proposto una lettura corretta e 
condivisibile della crisi e dello 
scontro che alimenta, delle al­
ternative che contrappone, non 
ne ha tratto conclusioni politi­
che coerenti. E' vero e giusto 
che gli schieramenti non posso­
no sostituirsi ai programmi e 
precederli, ma è anche vero che 
non possono neppure contrad­
dirli. E il pentapartito, l'allean­
za con la DC non è certo una 
formula che debba essere speri­
mentata per sapere che stride 

con quello che il PSI per due 
giorni ha detto di voler fare e di 
ritenere necessario. 

È vero che Craxi ha detto che 
il PSI difenderà il suo program­
ma «anche se le circostanze do­
vessero spingerlo a svolgere, in 
piena autonomia, un ruolo di 
opposizione». È una novità ri­
spetto alle tesi della «governa­
bilità» ad oltranza. Ma è anche 
chiaro che, in tal modo, anziché 
rafforzarle si indeboliscono 
proprio le speranze di far pre­
valere in Italia quelle scelte che 
anche il PSI auspica e sostiene. 

In tutta la conferenza, e non 
solo nel discorso di CraxL si è 
teso a dire che solo il PSI ha 
risposte giuste e adeguate alla 
crisL Una più attenta verifica 
di merito, un confronto senza 
pregiudizi a sinistra, dimostra 
che questa affermazione non è 
facilmente sostenibile. Ma, al 
di là di ciò, può il PSI da solo 
sostenere un compito cosi gra­
voso come quello che egli stesso 
delinea? E, a maggior ragione, 
può farlo con coloro che, negli 
atti e nelle parole, si sono mossi 
e si muovono in direzione oppo­
sta? 

La conferenza programmati­
ca del PSI avrebbe potuto ridi­
mensionare analisi e obiettivi 
per adeguarli alle angustie del­
le vecchie alleanze e della vec­
chia politica. Non lo ha fatto e 
questo è un suo merito. Ma non 
ha neanche avuto la forza e la 
volontà di uscire dai limiti delle 
vecchie alleanze e della vecchia 
politica. Cosi che adesso, fl con­
trasto fra ciò che si vorrebbe fa­
re — e che si dice necessario — 
e chi, con fl PSI, dovrebbe farlo 
è stridente al massimo. 

Claudio Petruccioli 

criticato 1 giornali che ne 
hanno dato notizia, perché 
avrebbe dovuto «rimanere 
segreta»); e come si è detto è 
stato ulteriormente poten­
ziato 11 dispositivo militare 
sul campo. Secondo testimo­
ni oculari, sono due giorni 
che convogli di carri armati 
e trasporti truppe risalgono 
verso nord dal confine liba-
no-Israellano, fino al punto 
di Intasare la principale ro­
tabile per la valle della Be­
kaa. Contemporaneamente 
le fonti Israeliane mettono 1' 
accento sulla entità e qualità 
delle forze siriane presenti 

Israele 
nella zona, che ammontereb­
bero a 50 mila uomini, mille 
carri armati e 350 pezzi di ar­
tiglieria. Sempre Intensa an­
che l'attività dell'aviazione: 
gli aviogetti con la stella di 
Davide hanno superato 11 
muro del suono su Beirut e 
hanno poi ripetutamente 
sorvolato la Bekaa, accolti 
dal fuoco della contraerea si­
riana. 

A Damasco, la radio uffi­

ciale ha dichiarato che «I-
sraele e gli Stati Uniti stanno 
preparando l'aggressione, 
per dare un colpo mortale al­
la Siria e annientare le sue 
truppe». TI ministro della di­
fesa generale Tlass ha parla­
to dell'inseguimento aereo di 
mercoledì dichiarando che 
gli aerei Israeliani sono stati 
intercettati perché «hanno 
violato Io spazio aereo delle 
forze siriane», Indicando con 

questa definizione 11 nord del 
Libano. L'intercettazione — 
ha detto Tlass — è stata «una 
misura puramente difensi­
va». La Siria, ha aggiunto, 
non attaccherà Israele, ma 
se sarà attaccata «la reazione 
sarà ferma e appropriata». 

Nel pomeriggio, di questa 
dichiarazione na preso atto 11 
ministro della Difesa Israe­
liano Arens 11 quale, riferen­
dosi al dichiarato «carattere 
difensivo» delle misure siria­
ne, ha detto che «se è vero è 
una notizia buona». Ma lo 
stesso Arens ha confermato I 
preparativi israeliani ed ha 

aggiunto che In ogni caso «1 
siriani certamente non ci 
spaventeranno. Noi agiremo 
come riterremo opportuno... 
affidandoci alla più preziosa 
risorsa israeliana, la sua po­
tenza militare». 

Come si è accennato, un 
grido di allarme è venuto an­
che da Arafat, recatosi di 
nuovo nella Bekaa. Al quadri 
palestinesi, che lo hanno ac­
colto calorosamente, Arafat 
ha detto: «La guerra è vicina. 
Solo la guerra può consenti­
re di superare l'attuale punto 
morto. Slate pronti!». 
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di anni 75 Ne danno il triste annun­
cio la moglie, il figlio e i parenti tutti 
Padova 28 maggio 1963 


